
 

PER PAOLO PER JOAN E PER TUTTX I /LE DETENUTX FUOCO ALLE GALERE 

 

TORTURATI SINO ALLA MORTE 

 



Ti costringono, per 22 ore al giorno, a stare chiuso con altre tre persone che non hai mai 
visto prima (talora provocatori messi con te dall’amministrazione per renderti la vita 
ancora più complicata)  in una stanza di 10 mq; non hai l’acqua calda per lavarti e ti viene 
impedita la cura dell’igiene personale; il cibo è poco e fa schifo, se vuoi comprarlo lo devi 
pagare due o tre volte il prezzo di mercato; l’acqua non è potabile ma se vuoi bere senza 
ammalarti devi comprarla; se fa freddo non puoi riscaldarti e, se fa caldo, non esiste modo 
per rinfrescarsi, la tua cella raggiunge anche i 43ºC; soprattutto alle ragazze non è 
permesso uscire dalla cella in canottiera e/o pantaloncini; se stai male, se non ti aiutano i 
tuoi compagni di cella, nessuno ti soccorre; se finisci in ospedale i parenti ti possono 
visitare solo se ogni giorno passano prima dall’amministrazione per chiedere 
l’autorizzazione;  gli unici farmaci che vengono somministrati sono il paracetamolo per 
qualsiasi patologia e il rivotril per rimbecillirti; se hai disturbi psichiatrici vengono ignorati 
anche se sei pericoloso per te stesso e per gli altri; se sei italiano e ti lamenti le botte sono 
date con crudeltà, se sei straniero e ti lamenti potresti sparire nel nulla senza che nessuno 
sappia più niente di te; ogni tanto entrano nella tua cella con la scusa di una perquisizione 
e casualmente le cose che ti sono più care, libri, lettere e fotografie, cadono nel secchio 
pieno d’acqua in cui lavi la roba; i tuoi parenti vengono sottoposti a continue pressioni, 
devono fare ore di fila in qualunque condizione meteo e subire diverse vessazioni nella 
speranza di poterti incontrare in una sala in cui sono presenti tante altre persone nelle 
medesime condizioni, i pacchi che ti mandano vengono frequentemente respinti, il cibo 
che ti mandano adulterato e spesso ti portano al colloquio in ritardo cosicché l’ora a cui 
avresti diritto si riduce a 10 minuti; non puoi avere un minimo di privacy con un* 
compagn*. 

Quelli che sono veramente suicidi dopo una vita di inferno di questo tipo non possono 
essere considerati tali. 

 

ACCADE A UTA 

 

Secondo dati ufficiali, nel periodo tra il primo gennaio 2025 ed oggi, il carcere di Uta è al 
primo posto in Italia per il numero di suicidi e per proteste mediante sciopero della fame 
e/o della sete, al quinto posto per i tentativi di suicidio, al nono per gli atti di 
autolesionismo. 

Responsabile di tutto questo sono lo Stato italiano e i politici di ogni colore; il direttore 
Marco Porcu, la responsabile sanitaria Marina Rocca, i garanti Irene Testa e Gianni Loy, gli 
sbirri e i sindacati che li proteggono; gli indifferenti, quelli che si girano dall’altra parte 
pensando che la dignità di un uomo possa essere calpestata, umiliata e annullata da 
qualcuno a cui viene delegata ogni autorità per difendere l’ingiustizia di un sistema di 
assassini. 

CHIUDERE UTA, CHIUDERE TUTTE LE GALERE, TUTT* LIBER* 

 

Anarchic* contro carcere e repressione 


